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di Roby Noris

La conseguenza 
più grave 

degli interventi fondati 
sul concetto di “penuria” 

è l’idea che i poveri 
non potranno mai uscire 

dalla loro indigenza 
perché non esistono 

le risorse

No alle banche 
alimentari È impopolare e sembra 

poco caritatevole, la 
posizione di Caritas 
Ticino sulle banche ali-

mentari (negozi, épiceries) e sulle 
mense per i poveri. Non siamo 
infatti d’accordo su queste for-
me ritenute normalmente di so-
stegno a persone nell’indigenza. 
Per capire i motivi per cui siamo 
da sempre contrari a tutte queste 
forme di aiuto che riteniamo as-
sistenzialiste, bisogna addentrar-
si nei meandri della metodologia 
dell’intervento sociale nelle società 
avanzate e ricche come la nostra. 
La questione nodale che deve es-
sere tenuta in conto in modo ben 
chiaro, sta nei meccanismi che 
caratterizzano il fenomeno della 
povertà relativa all’interno di so-
cietà ricche che hanno sviluppa-
to un forte stato sociale; le cose 
stanno diversamente nelle realtà 
più povere del mondo dove lo sta-
to sociale è debole o inesistente. 
In queste situazioni bisogna tener 
conto dell’emergenza, dei biso-
gni primari e dell’impossibilità per 
il sistema sociale di riassorbire gli 
squilibri che determinano la pover-
tà. Ma quando siamo invece in so-
cietà ricche che hanno comunque 
sempre sacche di povertà, con ca-
ratteristiche di vera relatività, allora 
non dobbiamo assolutamente ca-
dere nell’imitazione del quadro di 
“penuria” che vivono le realtà dav-
vero povere del pianeta. L’errore di 
natura assistenziale che porta alle 
mense e alle banche alimentari in 
Svizzera infatti nasce proprio dalla 
miopia nell’esame della “relatività” 
del fenomeno della povertà alle 
nostre latitudini. Se infatti si par-
te dal presupposto che il minimo 
vitale può essere garantito a tutti, 
quando sembra non esserlo, sem-
plicemente non si stanno usando 
tutte le risorse o le forme di pro-
tezione sociale disponibili. Con 
questa convinzione lo sguardo sui 
poveri cambia completamente e ci 
si attiverà affinché le persone pos-
sano disporre di quanto “esiste” 

ed è disponibile, senza utilizzare 
strumenti “indicatori di penuria”, 
che negano l’esistenza di un mini-
mo vitale garantito a tutti. La con-
seguenza più grave degli interventi 
fondati sul concetto di “penuria” 
è l’idea che i poveri non potran-
no mai uscire dalla loro indigenza 
perché non esistono le risorse e 
saranno sempre dipendenti dalla 
“generosità” di coloro che essen-
do “ricchi” potranno concedere 
qualcosa del loro superfluo. A Ca-
ritas Ticino siamo invece convin-
ti che i poveri in società come le 
nostre possano davvero uscire da 
quella condizione purché si creda 
nel presupposto della disponibilità 
delle risorse.

Può sembrare un discorso teorico 
che non scende nel concreto dei 
problemi di chi fa fatica ad arriva-
re alla fine del mese, ma la con-
cretezza delle soluzioni tecniche 
dipende in tutto e per tutto dagli 
assunti teorici a cui, coscienti o 
no, si riferisce sempre qualunque 
tipo di intervento; anche quando 
ci si illude di applicare metodolo-
gie che sembrano nascere solo 
dall’incontro diretto con la concre-
tezza delle situazioni di indigenza; 
gli interventi assistenzialisti di di-
stribuzione a pioggia di beni, non 
nascono infatti dal pragmatismo di 
chi opera così, ma sono la conse-
guenza inevitabile di un pensiero 
pauperistico, legato all’ideologia 
della penuria che da anni va per 
la maggiore, col sostegno impor-
tante di chi opera nel sociale e dai 
mass media. La ragione di questo 
errore grave di valutazione sta nel 
bisogno delle organizzazioni socio 
caritative e dei giornalisti, di ag-
ganciare il pubblico con qualcosa 
che scuota l’attenzione, che sia 
una vera “notizia”, che impietosi-
sca quel target a cui si vuol chie-
dere un sostegno finanziario o l’at-
tenzione alla propria testata. Dire 
invece che in Svizzera non c’è una 
vera povertà materiale non è una 
gran notizia spendibile sul merca-
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Bisogna prendere sul serio le difficoltà finanziarie 
di molte famiglie: negando la logica della penuria, 
bisogna attivare tutte le risorse perché ciascuno 
diventi protagonista nel costruire il proprio futuro.

C aritas Ticino rappre-
senta sovente l’ultima 
spiaggia per le perso-
ne che vi si rivolgono 

per chiedere aiuto per uscire dal 
tunnel dei debiti. Prima di arrivare 
al nostro servizio hanno già tentato 
tutto: un prestito in banca, l’utiliz-
zo della carte di credito fino al loro 
blocco, prestiti da parenti e amici, 
fino al tracollo con le fatture che si 
accumulano e i precetti esecutivi 
che si moltiplicano.
La prima cosa che spieghiamo a 
chi si rivolge a noi per un aiuto è 
che per poter immaginare un risa-
namento occorre fare una profon-
da analisi della loro situazione. Un 
paragone che ci viene in aiuto è 
quello della salute. Se una perso-
na va dal medico dicendo di avere 
dei grandi dolori in tutto il corpo, 
il medico prima di dare un tratta-
mento fa degli esami approfonditi 
per avere un quadro complessivo, 
poi consiglierà la terapia da segui-
re. Il paziente sa che deve seguire 
questo iter e sperare di guarire. 
Ma come il medico non può dare 
garanzia sull’evolversi della ma-
lattia e sulla convalescenza, an-
che l’operatore sociale a cui viene 
chiesta una cura per guarire dai 
debiti sa che la prognosi è riserva-
ta. Gli elementi in gioco sono tanti 
e soprattutto occorre sostenere la 
persona indebitata affinché segua 
scrupolosamente le indicazioni.
Il primo compito richiesto è di re-
digere un budget dettagliato delle 
spese mensili. Spesso questo è 
un compito difficile perché le per-
sone indebitate, oppresse dalla 
loro situazione, non aprono più la 
posta per timore di trovare nuovi 
richiami di pagamento e quindi 
non sono nemmeno al corrente 
di quanto spendono di elettricità, 
tasse o assicurazioni. 
Fare un buon budget è la base di 
partenza e se una persona non è 
disponibile a fare questo passo è 
purtroppo un segnale che non è 
nemmeno disponibile a fare real-
mente un percorso di risanamen-

CONTENERE  
IL BUDGET 

ALIMENTARE

di Dani Noris

immagini 
dalla serie video C.I.P. 

(Consulenza in pillole)

Consulenza 
di Caritas Ticino
per la gestione 

del budget familiare

È possibile 
senza perdere in qualità di vita 

to dell’informazione e non si può 
usare come argomento per fare la 
questua.
Caritas Ticino cerca di essere 
un’impresa sociale e non fa col-
lette da decenni, per cui rifiuta la 
logica della mancanza di risorse. 
La povertà materiale esiste nel 
mondo ed è grave, ma non in pa-
esi come la Svizzera: la stima di 
700’000 poveri elvetici (per qual-
che anno si è parlato addirittura di 
un milione e poi senza spiegazioni 
sono diminuiti del 30%!) è offensi-
va per quei miliardi di persone nel 
mondo che soffrono, spesso nel 
degrado più assoluto, di privazio-
ni, di sistemi sanitari inesistenti, 
di malnutrizione, di mancanza di 
qualunque prospettiva.
Tutto questo non significa affatto 
misconoscere le difficoltà finanzia-
rie di molte famiglie in Svizzera o 
nei paesi ricchi del primo mondo, 
ma di affrontarle da un altro pun-
to di vista: negando la logica della 
penuria si deve offrire un sostegno 
che attivi tutte le risorse e le ca-
pacità delle persone di diventare 
primi attori del proprio sforzo per 
costruire il futuro.
Un piccolo esempio concretissimo 
sta nell’aiutare molte persone ad 
imparare a risparmiare rendendo 
quindi il proprio budget mensile 
sufficiente per coprire le necessità. 
Come racconta Dani Noris nell’ar-
ticolo seguente dedicato alle spe-
se alimentari. ■
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